Discorso per la candidatura a Coordinatore del Coordinamento comunale 

del Partito Democratico di Todi

Finalmente anche a Todi siamo giunti al momento di scegliere il coordinatore comunale. Non il “capo”, com’è stato scritto dalla stampa locale, ma solo una persona che sappia svolgere un ruolo di rappresentanza di quella variegata e differenziata popolazione che costituisce il nostro nuovo partito. Io credo che questo sia un momento davvero importante sia a livello nazionale che a livello locale. A livello nazionale ci troviamo in una situazione generale che va dal triste al grottesco, ma pieno di possibilità per il PD. Tra poco entreremo di nuovo in campagna elettorale (considerate che qui a Todi, tra elezioni amministrative, primarie, votazioni varie, sono quasi nove mesi che siamo in una perenne campagna elettorale!) e ci aspetta un lavoro duro da compiere, duro per vari motivi. Primo perché non siamo riusciti a cambiare questa legge elettorale forse perché troppo fiduciosi delle aperture che ci aveva fatto il centro-destra... abbiamo visto che è bastata una prospettiva di vittoria per far cadere tutte le speranze di poter fare qualcosa di costruttivo insieme, per poter dare almeno delle regole condivise e leali per gareggiare in una competizione elettorale dignitosa. Andare a votare con una legge elettorale così rende chiaramente tutto più difficile. In secondo luogo, un duro lavoro ci aspetta soprattutto per la sfida che ha lanciato Veltroni. Vi dico sinceramente che al momento della dichiarazione di Veltroni di correre da soli sono rimasta un po’ perplessa. Ho pensato che sarebbe stato forse il caso di aspettare di cambiare la legge elettorale e che sarebbe stato un suicidio. In realtà riflettendo bene, la mossa di Veltroni è stata azzeccata, si tratta di una sfida – al di là del risultato che potremo raggiungere - che rompe gli schemi passati e apre un nuovo orizzonte. All’inizio ma anche adesso, oggi stesso con questa invenzione della lista unica Forza Italia – Alleanza nazionale che è ben altra cosa rispetto al Pd,  ha messo in movimento la Casa delle Libertà dopo mesi di litigi tra An-Udc e Forza italia. Anche in questo sconvolgimento sta la forza della nostra proposta e di questa sfida. Una sfida che va ben preparata, nel senso che dovremmo impegnarci per conquistare quella credibilità che la gente si aspetta da chi fa politica. Un programma chiaro, serio, che punti su temi, come quello della riduzione dei costi della politica, delle questioni ambientali più impellenti, e su scelte coraggiose, come quella di non candidare chi ha processi penali in corso, di prendere delle decisioni e di portarle avanti con coerenza senza tornare indietro. C’è da lavorare molto in questo senso, dobbiamo rimboccarci le maniche e spenderci perché cominciamo (o continuiamo se preferite) a discutere di politica, a fare proposte e in questo modo a mostrarle ai cittadini. Una volta si diceva, nel vecchio partito che abbiamo lasciato, che si discuteva tanto e non si votava mai. Ora invece si vota molto, però forse si discute ancora troppo poco. 

Non vorrei però dilungarmi troppo a parlare della questione nazionale, perché questa sera siamo qui per esprimere una preferenza verso una persona che a livello locale dovrà investire un ruolo importante, ma anche e soprattutto verso i contenuti che quella persona porta con sé. Io sono molto contenta che ci siano più candidature, perché l’esistenza di più candidati dà il senso delle diverse anime che qui si ritrovano. Non voglio riferirmi ai diversi partiti a cui appartenevamo prima: personalmente, anche se ho quasi sempre votato Ds in tutta la mia vita e ho quindi ho avuto come valori di riferimento quelli legati a quel partito, non sono mai stata tesserata, ho fatto poca politica attiva e solo a livello giovanile, quindi posso considerarmi quasi un outsider. Mi riferisco ad anime diverse oltre i partiti: Carlo non è qui a rappresentare solo la Margherita, non credo che sia questo il suo scopo, così come io non sono qui a rappresentare i Ds, e lo stesso Tiziana. Siamo qui perché magari siamo sostenuti da alcune persone che concepiscono il fare politica e i contenuti della politica in una determinate maniera, che può essere l’una radicalmente alternativa rispetto all’altra oppure solo leggermente differente (visto che a me sembra che questa sera le dissonanze non siano poi così grandi come potevano sembrare). Personalmente io l’ho presa come una sfida ma in totale tranquillità nella convinzione che dove c’è il confronto, anche esplicito, c’è sempre un valore aggiunto. E poi è proprio dal confronto che possono emergere i punti di consonanza, perché è sempre molto più facile vedere dove e in che modo ci diversifichiamo invece di sottolineare su che cosa siamo uniti. Il punto fermo da cui dobbiamo partire questa sera è che siamo tutti in uno stesso partito, e che chiunque stasera venga eletto dovrà mettersi a lavorare insieme a tutti gli altri, tutti dal primo all’ultimo di chi è qui presente e dal primo all’ultimo di chi è fuori, la nostra base, quei tanti che hanno espresso la loro preferenza il 14 ottobre e ancora il 27 gennaio, e che hanno costruito quel valore positivo di partecipazione che fa di questo partito un partito veramente di popolo. 

A Todi tutto questo assume un valore ancora più grande. Diciamolo ancora una volta: purtroppo abbiamo perso le elezioni comunali. Il Partito democratico deve ripartire da quel risultato negativo per aggredire i punti critici che hanno portato a questa situazione. Solo dopo una analisi vera (che in parte abbiamo fatto ma che possiamo ancora approfondire) sapremo svolgere meglio il nostro ruolo anche in Consiglio comunale, mettendo in discussione le iniziative che vorremmo intraprendere insieme ai cittadini. Proprio per far meglio comprendere qual è il mio punto di vista vorrei proporre questa sera quattro elementi per mostrare quale vuole essere la mia linea politica, delle parole chiave per dare il senso del mio impegno politico. 

Il primo, la PARTECIPAZIONE. Il Partito Democratico nella sua breve storia sta trasformando il rapporto tra cittadini e politica. Le gerarchie dei partiti sono state sempre indicate da un gruppo selezionato di iscritti, il PD ha invece scelto un’altra strada: quella di chiamare tutti i cittadini che condividevano il progetto politico ad esprimersi in modo democratico e trasparente su dei candidati in competizione in modo leale. La risposta è stata al di sopra di ogni aspettativa, tanto da scuotere tutto lo schieramento politico. Dobbiamo a mio avviso cavalcare quest’onda positiva iniziando a coinvolgere i cittadini non solo e non più al momento del voto ma soprattutto per discutere dei problemi e delle questioni politiche. Il percorso dovrà essere a mio avviso questo: iniziative a pioggia a partire dal livello dei circoli, percorsi tematici in cui vengano affrontate i problemi nazionali e locali che stanno a cuore alle persone, cercando di trovare proposte e soluzioni credibili. Partecipazione nella scelta degli argomenti dai temi più generali (dobbiamo parlare di ambiente, di innovazione, di sicurezza sul lavoro, di diritti civili e di laicità) a quelli che interessano la nostra realtà locale. Due punti a mio avviso importanti in questo senso: la riforma del welfare per aiutare i veri poveri e i più deboli, gli anziani e le persone non autosufficienti, non i lavoratori già protetti. Riformare il welfare per dare ai giovani e alle  donne aiuti veri per costruire il loro futuro, fare figli, metter su famiglia, per poter aggiornare le proprie competenze in un mercato del lavoro che cambia, per affrontare con serenità i  nuovi rischi della globalizzazione. E poi, altro punto, ambiente, clima, energia rappresentano le sfide del futuro da cui dipenderà la crescita e la qualità della vita. Bisogna trasformare le emergenze e gli obblighi imposti da Kyoto e dall’Europa in opportunità sviluppando gli investimenti nelle nuove tecnologie perché è qui che, per l’Europa, si aprirà la nuova competizione globale. Soprattutto sui problemi locali ci sarà molto da discutere: quale sviluppo economico per Todi? Vogliamo veramente credere che l’innovazione è aprire un termovalorizzatore (o meglio “bruciatore”) di pneumatici, con i problemi ambientali che questo può comportare? Dobbiamo per questo fare riflessioni specifiche che tocchino molti temi, come ad esempio l’organizzazione dei coltivatori diretti per la gestione delle terre degli enti pubblici di Todi cercando di superare la scelta fino ad ora fondata sempre e solo su tre grandi imprenditori agricoli. Questa sarebbe una scelta di grande valenza economica e sociale per la nostra città ora che nell'agricoltura si ritorna a fare un po’ di reddito ed in vista dei fondi Ue dei prossimi anni. Altro esempio, le politiche culturali e giovanili: su questo tema qual è la nostra posizione, la nostra linea di indirizzo, il nostro punto di riferimento? Queste riflessioni avranno poi il loro riflesso sul lavoro che intendiamo portare avanti in consiglio comunale: arriveremmo in Consiglio più pronti e preparati a discutere gli atti che questa amministrazione di centro-destra metterà in pratica e con una strategia globale che sarà il frutto di quelle riflessioni. Ora più che mai è chiaro che solo i grandi partiti possono fare l’interesse generale per riuscire a confrontarsi con i poteri forti, la frammentazione rappresenta invece un punto di debolezza. Con la partecipazione dobbiamo puntare a fare del Pd un partito forte. 

La seconda parola chiave è GIOVANI. La sconfitta elettorale, ma non solo quella, ci ha dato un forte segnale in un’ottica di rinnovamento della classe politica, inteso come esigenza e come bisogno. È chiaro che questa non è un’esigenza solo tuderte: per anni abbiamo visto l’epocale scontro Prodi - Berlusconi (non proprio due giovincelli), quest’anno ritroveremo per l’ennesima volta Berlusconi leader della coalizione di centro-destra. Rinnovamento non significa eliminare il passato ma proporre una discontinuità (perché è questo che l’elettorato ci ha chiesto) nella liberazione delle potenzialità che nei giovani sono presenti, ma ai quali spesso i nostri vecchi partiti non hanno permesso di esprimersi. Giovinezza non è solo età anagrafica, è entusiasmo, voglia di mettersi in gioco, ambizione. Vedo che questa sera i candidati sono tutte persone giovani e questo è un fatto altamente positivo. Io sono qua con la voglia di dare il mio contributo, anche e soprattutto in caso di risultato negativo, e comunque a disposizione per l'attività politica con il futuro coordinatore. Coinvolgimento e responsabilità dei giovani significa anche dare loro la possibilità di sbagliare, ma anche e soprattutto di esprimersi anche se questo significa che chi c’era prima debba mettersi un po’ in disparte. Non c’è nessuno qui dentro che vuole eliminare nessun altro. La sconfitta elettorale ci ha dato però la possibilità di guardare dentro di noi, di fare autocritica e di dire – spero – ora tocca ai più giovani mettersi in prima linea. È chiaro che senza chi ha più esperienza non si va da nessuna parte. Non so cosa combinerei io come consigliera se non mi confrontassi con chi ha gestito la cosa pubblica prima di me, che con disponibilità mette a disposizione le proprie conoscenze agli altri più inesperti. Ma si tratta anche qui di una scelta coraggiosa, un nuovo orizzonte che si apre (per dirla con Veltroni). Nell’odierno scenario della politica italiana risulta difficile pensare di poter entusiasmare un giovane alla politica. Eppure tutti sappiamo che il nostro futuro è nelle mani delle nuove generazioni. Anche qui dovremmo muoverci nel senso di realizzare iniziative (anche con formule nuove perché abbiamo visto che semplici dibattiti con i giovani funzionano poco) e non lasciare insomma che Fiamma Tricolore abbia la meglio su di noi e sui nostri contenuti.  

La terza parola chiave è strettamente legata alle prime due ed è INCLUSIONE. Credo che noi dovremmo impegnarci ad agire perché il volto e l’azione della politica nella nostra città sia in sintonia con il comune sentire dei cittadini. Dobbiamo per questo lavorare per promuovere un atteggiamento di inclusione non di esclusione, per aprire la politica cittadina alle risorse umane di valore, alle professionalità, ai portatori di nuove idee anche se magari non sono mai stai politici attivi, accogliendo non escludendo. Solo così si potrà aprire un fase di “rinascimento” della politica. Per non creare fraintendimenti: non è che dobbiamo andare a racimolare persone che appartengono ad altri partiti o che per scelta non fanno più parte di questo partito, ma dobbiamo fare in modo che si perdano meno pezzi possibile e che si punti, grazie alla partecipazione e alla capacità attrattiva e di entusiasmo dei giovani, più ad aumentare i nostri sostenitori che a sfiduciarli o addirittura allontanarli. In quest’ottica devono essere premiati i valori della solidarietà, dell’altruismo dobbiamo promuovere chi opera in tal senso siano questi la Caritas, l’Avis, una Ong, o una associazione ambientalista e dall’altro lato censurare l’egoismo, l’interesse personale, l’arrivismo fine a se stesso e i conflitti d’interesse a tutti i livelli. 

Ultima parola chiave è TRASPARENZA, che significa trasparenza nelle decisioni di qualsiasi grado, cosa che va insieme alla discussione, al coinvolgimento, alla partecipazione. Per essere concreta la trasparenza deve dotarsi di strumenti adeguati, semplici, che facciano sentire ognuno di noi che è qui dentro protagonista e responsabile delle decisioni che vengono prese. Sarebbe interessante discutere della possibilità di introdurre le primarie come metodo obbligatorio per la scelta, ad esempio, del candidato a sindaco ed anche per le cariche elettive più importanti nazionali e locali. Anche in questo caso il passato deve esserci di insegnamento, perché se si fosse fatta questa scelta – e la colpa non è stata certo la nostra – forse le cose sarebbero in parte andate diverse. Altri strumenti potranno essere la scelta condivisa dei criteri sulla base dei quali si determinerà la composizione della segreteria – o non so come si chiamerà – che sarà l’organo con cui il coordinatore sarà più a stretto contatto. Dovrà essere rappresentativa delle diverse anime che esistono in questo partito ma potrà anche seguire un criterio tematico: potrebbero essere designati dei responsabili per settori (scuola, lavoro, organizzazione, comunicazione, ecc.) che aiutino il coordinatore nei diversi ambiti di interesse. Trasparenza significa anche questo: un coinvolgimento il più largo possibile, accantonando logiche misteriose e a volte divisorie, spesso più da pettegolezzo che con vero contenuto politico, in cui spesso siamo tutti, chi più chi meno, caduti. 

Quindi, partecipazione, giovani, inclusione, trasparenza. A partire da questi contenitori dobbiamo cominciare a mettere i nostri contenuti, così come ho detto prima, in un vortice di coinvolgimento che ci aiuti a riconquistare quel contatto con le persone che si è perso.  Quanto ho detto questa sera spero che sia materiale utile anche e soprattutto se non sarò eletta io, appunto in un’ottica di collaborazione che deve essere fondamentale adesso che stiamo dando vita a questa creatura multiforme. Lo ripeto ancora: un confronto è sempre un valore aggiunto. Non dobbiamo temerlo ma anzi auspicarlo. Auguro agli altri due candidati un grande successo e un buon lavoro per il futuro. 

Vi lascio con una frase di un intellettuale di sinistra, un filosofo a cui sono legata: “Istruitevi, perché avremo bisogno di tutta la nostra intelligenza. Agitatevi, perché avremo bisogno di tutto il nostro entusiasmo. Organizzatevi, perché avremo bisogno di tutta la nostra forza.” 

